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ECCE LLE NZA. 



•!•* n ON potea certamente* 

ad altri meglio , che 




all' Eccellenza Mostra 
ejer prefentata qucjla mia Defcrizione 
della nobil Camera dell' EccellentiJJìmo 
di lei Signor Fratello D. PAOLO, sì 

A % per 



\ 



4 

per h tenera affezione , eh' Ella verfo 
di Lui dimoHra , come per la bontà , 
con la quale Jt è compiaciuta Jcmpre* 
di riguardarmi . L idea concepita di 
defcriverla minutamente ha fatto sì , 
coni Ella ben vede , eh' io dovuto mi 
Jìa dilungar talvolta da quelle traccie 
poetiche , che avrei potuto feguire ; 
e perciò pria dall' Eccellenza Vostra , 
che da qualunque altro , ne Jpero il 
compatimento . Accolga Ella dunque* , 
e difenda con la fua Jòlfta benignità 
quefìa qualunque Jìa mia poetica in- 
traprefa , e Jì accerti , che Jìccome in 
ej$a ho pretefo non tanto accennare* 
il inerito dell' Opera medefima , quan- 
to i pregi della Nobil Mente , che* 

la 
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la penso ; così in quefta nuìV altro de- 
Jìdero , che palefarmi per fempre , qual 
con profondo qfiequio ho il vantaggio 
di fottqfcrivermi . 

Di Vostra Eccellenza 

Roma i. Decembre 1765. 



tAno , Dcvrao , ed Obbligalo Servitore 
Ignazio Bertucci . 

A 1 OTTA- 
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Evommi il mio pender fovente in parte , 
Ove fra 1* ombre anco rifplendcr puote 
Ne i vetufti Edifizj il Suol di Marte, 
Del tempo ad onta , e dell* Età rimote : 
Vago fui d'ammirar congiunto all'arte 
Quel gran Poter , che fu 1* oblio fi fcuote , 
E dall'alte ruine io ravvifai , 
Che ogni altra idea vinta riman d' affai . 

Taccianfi i gran Delubri , e 1' orgogliofa 

Aurea Magion , cui diè Nerone il vanto » 
E la Coloffea Mole ancor famofa. 
Su '1 cui deftin di Roma udiffi il pianto . 
Opre fole fon quefte , a cui non ofa 
D'eftranio lido altra uguagliai a canto, 
E fembran forte a gara , o dall' eftreme 
Forze d'un Nume, o da più Regni infieme. 

A4 Ma 




8 «£( ni >4»* 

Ma i privati Edifìzj , ove d* un folo 

Splendori le cure, e il genio altier s'ammira, 

TraiTer lo {guardo mio fovente al fuolo 

Su 1* orma lor , che riverenza infpira : 

De i Cittadin primier grande è lo ftuolo, 

Che di fama fu i vanni ancor s' aggira 

E accenna al Pcregrin , che il crede appena 

L'avanzo illuftre , e l'onorata arena. 

J&»( iv y4r- 

Miranti ancor preflb il più nobil Colle, (i) 
Che dal Greco Pallanzio il nome prefe 
Le veftigia , ove Scauro ancor s' eftolle 
Su la memoria dell' antiche imprefe : 
Ei fu , che a fuo diletto erigger volle 
Marmoree logge in lungo ordin difteie$ 
E fur dell' ampia Mole incliti fregi 
L'aite Colonne 5 e i Simulacri egregi. 

M v )<Jr 

Sul Colle poi dopo il Palagio augufto, 

Che di fplendida pompa ogni altro eccede ; 
Altri ne vidi ancor , tra quai par giufto , 
Che a due il dia del primo onor la fede. (2) 
Di CraiTo è 1* un , faggio Orator vetufto , 
E l'altro, che in vaghezza a lui non cede, 
Fu del Cenlor , che fè con Mario unito 
L'Alpi tinger di (àngue al Cimbro ardito. 

Mol- 



(1) Alle radici del Monte Palatino Tu la fa- 
mola Cala di M. Scinto , di cu» fi »egg. no 
i »elln«j pretto l'Arco di Tito . 

(i; Sul Munte medefimo fi a i molti Edili- 



zi, dopo il Palagio Je'Cefari, fecondo il pa- 
ter comune , fi devono * primi In .gru a quel- 
lo di L.Craflo , e a quello di ^Catulu Ccn- 
fore . 
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Molto vidi, e ammirai; ma ancor non m'era 
Nota T opra , o Signor, per cui le rare 
Opre s'afeondon de l'età primiera, 
E cui nuli* altra opra terrena è pare . 
Dico la regia Stanza , onde l'intera 
Idea dell'Orbe in poche tele appare, 
E in cui la dotta man roiniftra ai vero 
Efecutricc fu del gran penderò . 

4< vii )4* 

Pender , che pria nella Tua faggia Mente , 

Signor, formoflì , e pofeia in tele efprcflb 
Ogni altro pregio dell' antica Gente 
Fa , che vinto d'affai rimanga oppreflb. 
Felice quei, cui porre il pie fovente 
Nella foglia rcgal farà conceffo, 
E Me felice più , fe all' alte cime 
Di tua Grandezza afeenderan mie Rime ? 

vin yfy 

Quadro è il ricco Ediri zio , ove in altera 
Parte fi chiude la gioconda Stanza: 
Di Lui fi curva un lato , e par , che vera 
Di Cembalo perfetto abbia fembianza . 
Cento Colonne , onde la Mole intera 
Sovra gli Archi fi regge, in ordinanza 
S'ergon dall'atrio augufto; e fan foftegno 
L'alte marmoree Porte al gran Triregno* 
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Taccianfi 1' ampie Scale , c i peregrini 

Marmi, ch'entro fon chiufi , o appajon fuori ; 
E i bei Muri , e le Tele , ove i divini , 
Pennelli cfpreffi fer vivi colori . 
Chi dir potria da gli Eritrei Confini 
Quante venner ricchezze a i fuoi tcfori? 
Ma tempo è ornai , Signor , che ogni altro acento 
Taccia , e fol miri alla grand* Opra intento . 

E Tu Caftalia Dea , che per la bella 

Stanza del mio Signor forfè t' aggiri , 
E al nobil Genio , che à le fedi in quella 
Ragioni amica , e V opra eccelfa ammiri $ 
Or , eh* io canto di Lei , Virtù novella 
Da Te difeenda, e al petto ardor mi fpiri. 
Tu dal periglio puoi fola fottrarmi , 
Se al Voi mi reggi , e fe mi detti i Carmi . 

4\ xi >4* 

S* apron le ricche Porte , e in duo divife 
Agevol danno a i cupidi occhi il varco 
Son di puro criftallo , e in vaghe guife 
D'auro le cinfe il Maftro lor non parco. 
A l'improvifb aprir le luci fife 
Regger non ponno, e di fue forze fcarco 
L'occhio s'abbaglia, i palli arrefta il piede 
(Tanto fparge fulgor, che i fenfi eccede.) 



Tal 
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Tal Chi dormendo in folitaria Chioftra 

Cinta di chete 5 e placide Ombre intorno 5 
Se avvien , ch f ove il Sol fa lucida moftra 
Un Varco s' apra , e v* introduca il giorno , 
Cò la man corre al ciglio , e ben dimoftra 
Quanto dell* aurea luce al bel ritorno 
Sian le pupille inferme 5 e tale in campo 
S'abbaglia il Paftorel, che vede il lampo. 

xiii 

Ma poiché s" apre il ciglio , e fi rinfranca 
La dcbil Vifta fu gli oppofti Oggetti , 
Mirar fi può ciò j che Virtù non ftanca > 
Pofe di raro a penetrar gli afTctti, 
Vive Pitture fon , cui nulla manca 
Fuor , che vederne i moti , e udirne i detti : 
D* Effe !* altera Stanza ovunque gira 
Tutta s' adorna , e meraviglia infpira • 

xiv 

Nella Parte, ove pria lo (guardo è volto PB «*o 
Sovra i Sedil , che hanno ufo in Oriente as£l° 
Molle mirafi in atto , c bella in volto 
Donna aflìfa gentil fbavemente. 
Son d' oftro i bei fedili , e in elfi accolto 
Trapunto auro v'appar leggiadramente. 
Ma del color , che hanno le perle intatte 
Altro finiil ne calca il pie di latte . 

A 6 E fot- 
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E fotto ad cflì di color diverto, 

Che in varie roggie fi difende , e piega 
Mirali al fuol Tappeto Aifiro , o Perfo, 
Che in bafe umile a Lei fervir non nicga . 
Sta/lì la bella Donna , e il volto afperfo 
( Volto , che i cor rapifce , e i fenfi lega ) 
Ha di rofeo color, che fi diffonde . 
Fra le candide nevi , e fi confonde . 

xvi 

Moftra in parte il bel petto , e il bianco lino 
S'avvolge intorno, e lui coprir non ofa,- 
Ma pago è ben, che appaja ilSen divino, 
E che tanta beltà non refti afcofa . 
Si chiude pofcia, e tinta in bel torchino 
Sopravefta , eh' a i piè feende faftofa 
Il refto afeonde al cupid* occhio , e pare 
Limpido Ciel , cui fi fa fpecchio il Mare . 

xvn >4 cv 

De i vaghi fior, che impetuofo Nembo 

Già mai non turba , e il Prato molle appretta 

Altri ne ferba nel ceruleo grembo, 

Altri con perle all'aurea chioma innefta . 

Colei , che fcuotc il ruggiadofo lembo 

Le care forme haver non può di quefta> 

Nè tal vider già mai 1* Idalie fponde 

La bella Dea, ch'ebbe il Natal nell'onde. 



For- 
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Forman Cinque Fanciulli amabil iìuolo . . 

D'intorno a Lei, cui di fcrvir han tanto: 

E duo di lor, de'quai T un fermo al fuolo 

Moftrafl , e l'altro ergerli alato alquanto 

Reggon panno leggier, che tinto folo 

Nel bel colot di pallido amaranto, 

D* annoia Quercia fi congiunge ai rami , 

E par , che all'ombra , e al Tonno inviti , e chiami . 

4< «* )t 

Spiegafi *1 fottil panno , e i. raggi ardenti 

Del chiaro Sol vicin frange, e ritiene : 

Par, che lieve abbia moto, e i caldi venti 

Cauto refpinga , c loro il corfo aflrene . 

Zefiro fol , che in aria i bei concenti 

Forma > tra fronda , e fronda a Lei Ce *n viene : 

Tal dolce prendon cura i duo felici 

Miniftri eletti a i volontari uffici . 

4< XX 

Felici cure, onde /bave , e grato ['il • * 

Ne giugne a Lei del loro oprar diletto 
Ma più felice in forte, e a più pregiato 1 
Ufficio vien l'altro Fanciullo eletto. 
Mirafi in atto umil dal deftro lato 
Pien d'alta meraviglia , c di rifpetto , 
E mentre par, che ibvra ogni altro ei goda> 
Moni! di perle al braccio eburno annoda. 
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Stan gli altri due men preflfoj un lcva> c (tende 
All'alta Imago ambe le palme, e i lumi 
Vafo porgendo a Lei , eh* entro s accende 
D* arabe gomme , e Nabatei Profumi . 
L* altro è pur di Tua Schiera , e i cenni attende , 
Ma , quai d* acerba Età fono i coftumi , 
Mentre Ella tace, i bei momenti coglie, 
E i (bavi del Tuoi frutti raccoglie. 

XXII )«^ 

Non lunge ad c(fi, anzi in bel gruppo avvolto 
Staffi fra lor fotto fembiante umano 
Fiume real , che giace, e a Lei rivolto 
Qual chi parlar defia , ftende la mano : 
Spirto , e voce han le labra , e a gli atti , e al volto 
Par , che additar le voglia , ove fu *1 piano 
Di molti Regni le ricchezze fparte 
Pofero al di lei piè Natura , ed Arte . 

xxiii 

Le addita i ricchi Vali, a cui tant* alto 

Pregio ne i duo Metalli il Mondo accrebbe, 
E fculto in un v*è il folle Rito, e il Salto, 
Delle Donne Miniftrc al Dio di Tebbe . 
Quei pur vi fon fparfi di vario fmalto 
Onde la Cina in tanta gloria crebbe ; 
E rare gemine , e perle , altre difciolte , 
Altre in bei nodi, e in bei lavori accolte. 

Natu- 
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Natura in fen de i Monti , e in fondo a i Marl 
Pofe i Tefor per involargli a Tonte . • 'j 
Ch* Arte pofeia feoperfe , e tributari 
Recandoglieli al piè chinò la fronte : 
Ma fra le tante gemme > e i doni rari 
Non fdegna i Cedri offrire a Lei del monte, (i) 
Ch* alto s* eftollc , e odor da lunge fpira 
Al Tirio Lido , e alla Campagna Affira . . 

^( XXV 

Tanto le addita il Fiume , e tal ravvifo 

EtTcr de gli atti , e del penfier la meta . 
L'Eccella Donna > il dolce fguardo fifo 
In Lui tien fol ( vanto , che altrui C\ vieta ) 
E dal bel Labro, onde lampeggia il rifo 
Par > che fuon efea , e dica ; appien fon lieta 
De miei Tefori , e forfè a te non lieve 
Parte de mici contenti ancor fi deve 

xxvi y4j* 

Poco faria vedermi intorno a mille 

Spuntar dal Suol le molli Erbette > e i fiori , 
E i qui prefTo arbofeei > che in brune ftille 
Porgon bevanda , o fpiran grati odori : (2) 
Poco faria l'udir Taure tranquille 3 
• Scherzando in fen della Cerulea Dori, 
Se intanto i miei Tefòr fìciTcr nel fondo 
Di gelid* Alpe > o d'Ocean profondo. 

A 8 E tu , 

(1) VI fono In terra fparS alcuni Cedri del <ono due arbofeelUi l'uno del CatR . i*»ltro 
Libano. di Cannella . 

(a) Vicini alla Donna effigiata per l'Ali* vi 



i 6 xxvn 

E Tu, che il dente eburno, e il dor(b armato 
Puoi d' orrende vantar Torri omicide, 
Fur le ricchezze mie, fé Pirro a lato 
Seco ti traile, e il Tarantin ti vide (i) 
Tace: e d'aura amorofa un lieve fiato 
Refta fui labro, che gentil Torride, 
Ma ancor che taccia, occulta ornai non retta, 
E chi dir non potria , che 1* Afia è quella ? • 
v£°) xxviii 

E d* cflfa è ben , poiché vegg' io da lunge 

Ove diftanza atta è a (cremar gli oggetti , 
E in parte, che dell'opra alfin fi giunge 
Alti apparir di Babilonia i Tetti ; 
Ben ravvilo il gran Muro , e qual fi aggiunge 
Pregio in lui , che (paventi , e infieme alletti , 
E l' alte Torri , onde lo feo sì forte 
La lafciva di Nino empia Conforte . 
^\ xxix 

E veggio ancor carchi Camcli , e Fanti - 

Stretti fra lor parte occupar del Piano: 
Traci fon quefti , o parte fon de tanti 
Popoli adorator del reo Divano, 
Quai temendo i rapaci Arabi erranti 
Moffi , e uniti così da Rito infano 
Se 'n vanno per Camin lungo , e remoto 
Del Profeta alla Tomba a feiorre il voto . 



Ter- 

(i) Dietro illa medefima è un Elefante, di freme cognizione fonerò lTarantìnl;»Uor quan- 
di! fi crede , che i primi Popò!» àlcali* ad do li ridderò nel poderofo Efercit» diHrro. 
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Termin conEffl ha il Quadro in parte giunto," 
Ove i lati la ftanza in angol ferra ; 
Ma in fuo confine Altro gli appar congiunto, 
Che nuovi emuli oggetti ai rai differra . 
Care fembianze , e lucid' or trapunto 
Quei, che col fenno, e colla man non erra 
Non diegli già 5 ma quivi par , che fvelc 
. Barbara pompa , e Maeftà crudele . 

^( xxxi 

L'arido Suol , che fi commove, e bolle ™° 
Al Tornar de' vicini Auftri frementi africa 
Erba produr non può , non può la molle 
Schiera vantar dei vaghi fior ridenti ; 
Ma nudo porge in fra l'adufte zolle 
Al bruno Abitator Cardi pungenti : 
E tarda , e fola erge le annofe cime 
La non picghevol mai Palma fublime • 

xxxii >4r 

Prefio inofpita Rupe, ove fvelato 

Moftrafi in volto , e grave il Nil , fi giace , 
Di dardi il fianco , e d' arco il braccio armato 
Barbara ftafli Etiope Donna audace . 
Parlando è in atto , e feco al deftro lato 
Miranfi aflìfi un fier Negrità, e un Trace 
Siede fui Margo , e beve a lor d* appretto 
Un feroce Leon nel Margo ifteffo . _ 

Spar- 
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Sparfo non erra , e non s* increfpa in ónde 

Scherzo dell' aura il crin difciolto , e lieve, 

Ma T atro fuo color cela , e $' afeonde 

Sotto ravvolti veli orrido , e breve • 

Qucfta è Colei, che dall' Erculee Sponde 

Si ftende sì, che al Mar vermiglio beve, 

E all'Ocean de la Petrea Regione 

Gli Efpcridi Orti , e i Gioghi orrendi oppone ♦ 

*^>( xxxiv yfy 

E tal fi moftra , e mal s' adatta al fianco 
Ruvida, e fera i bei lavor di Palla; 
E ali* aurea Vede un panno azzurro , e bianco 
Scompofta avvolge in fu la bruna fpalla . 
Il Moro ancor cinge , di Lei non manco 
Barbaro arnefe in cruda foggia» e dalla 
Deftra parte gli pende ( orribii voglia ! ) 
D' uccifa Tigre la macchiata fpoglia . 

xxxv )4" 

Pur Lei s'adorna in parte, e alquanto piega 
Ai molli arredi il fier natio difdegno , 
Poiché fui nudo braccio avvolge , e lega 
Monil di perle di vaghezza in fegno; 
E al collo intorno in doppio ordin difpiega 
Bei coralli , che fuor del fallo Regno 
Dall' ime fedi , che Ior die natura 
Co* raggi il Sol gli attrae, l'aria gl' indura. 




» 
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Col braccio fteiTo , ove ha le perle in giro 
Braccio avvezzo a vibrar dardi portenti, 
Il Fiume addita al Moro, e tal l'udirò 
Dar voci un dì ne* mai intefì accenti . 
Chiunque fia , che al molle Fafto Aflìro 
Cotanto affifo ha fol gli (guardi intenti , 
Molto pone in oblìo, poiché non penfa, 
Che i fuoi prodigi anco *l mi ° Suol difpenfa . 

xxxvn 

Prodigi fon , nè fia chi contra eftime 
L'altere mie Piramidi orgogliofe , 
Che in copia fra le nubi erger le cime 
Attonite mirar l'Egizzie Spofe 5 
E dalle parti mie più cupe , ed ime 
Tratti fur gli Obclifchi , ove s'afcofè, 
Fra dubbie cifre alto faper profondo 
Da i Savj mici , che furo i primi al mondo . . 

xxxvm 

E* ver, ch'orrida io fono, e tutto appare 
Quafi il mio Suol di fero orror ripieno : 
Ma dei mirar quai biade amiche , e care 
E quai frutta il mio Nilo accoglie in fèno ; 
Di quefte allor , che pingue Ei corre al Marc 
Per fette foci il Suol feconda appieno, 
E d'effe al Popol mio le voglie appaga 
Ovunque paflà, c le Campagne allaga. 

E fc 



io Jt*r xxxix 

E fe di Moftri, c d'Angui rei talora 

Orrida Produttrice alcun m* appella > 

Sola io non fon ; che i Tuoi Pitoni ancora 

Ha in fuoConfìnChi è affai di me più bella: 

E qucfto, che tra i Bruti ha fua dimora 

Co i pie ferini , e al volto, e al fen Donzella ; (i) 

E* Moftro, è "ver, lo produfs* io -, ma degno 

D' incenfi '1 vidi : e a lui proftrarfi un Regno . 

XL 

Parte del lato fteffo Altra s* efpone 

Donna , che ai rai men di fierezza appretta ; (2) 
Ma la divide, e in mezzo a lor fi pone 
Nuovo Oggetto , che in lui lo fguardo arreda : 
Qui nè i rigor dell'orrida ftagionc 
L* afpro gelo a temprar , fiamma fi defta ; 
E il mio Signor fra nobil cerchio i gravi 
Detti comparte , e i dolci atti foavi . 

xli 

Qui dove il foco tra i rigor rifplcndc » 
Co* metalli gareggia il marmo eletto 
Cui fovra alto fi mira, e il mezzo prende 
Cinto d'aurei lavor Speglio perfetto: 
Tal fi frappone , e forfè tal fi rende 
Imitator d'affai più vado oggetto : 
Poiché così dai duo Confin d'Alcide 
Lungo tratto di mar Cortei divide . 



(l) In una pine del quadro ove Tono an- 
che accennati lì 1 1 obclifchi, e le piramidi, fi 
Tede una ">fing»" . 

(1; L'AflKtka e effigiata nello fteflo lato, 



E* in- 

ma é dhrifa dall' Africa per meazo di un 
camino ornato all'intorno dì metalli , e di fi- 
ni marmi , e toara di un alto (pueblo . 
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(1) E incontro a lui pari al gentil lavoro 

Di Speglio cgual 1* oppofto lato è adorno 
Nel mezzo a due di fpazio egual fra loro 
Auree feneftrc , ond* è introdotto il giorno : 
Fra i più terfi criftalli , e il lucid'oro 
Dan fregio, e luce al genial foggiorno 
Ne cedon d' altri lati al gran rifleflb 
Che han pinti i Vani dal pennello iftcflb. 
v£>( xliii 

(2) Limpido in una è il Ciel , rivede il fuolo 

Tra i fior novelli il vago onor dell' erba , 
E intento de* Fanciulli è un lieto Stuolo 
Siepe a fpogliar dei più bei fior iuperba : 
Pari è ciafcun , ma d'efli una, che folo 
Varia è di feflTo , e più dolcezza ferba 
Ad un , eh* alto l' invola , e muove il piede 
( Cara innocenza ! ) un ferto in don richiede • 

XLIV )"4 tx 

(3) Men lieto è l'altro Suol -> piùdenfo, e folto 

Sembra, che igneo vapor l'aere circonde > 
E picciol Fiume il tardo pie difciolto 
Tacito move entro V angufte fponde : 
Ivi pur due Fanciulli a gara il volto 
Bagnan/i, e il fen delle piacevol* onde 
E mentre in Ciel la Dea d' Eleufi arride , 
Le bionde aride il Mietitor recide . 



(1) Corrifponle nel lato oppofto un altro 
fpecchio di cgual grandezza t i le due fene- 
ftre, nei vani delle quali tutte Cotto 6 gore de' 
futu , fono cfuieflc le Stagioni • 



Voi- 

(1) La Primavera . 

(}) L'fcllatc nella quale oltre I faneiuili, è 
dipinta in alto Cerere forra una meflc in atro 
d'eflcr recifa , 



ai xlv 

(i) Volgendo a manca il guardo, ebri , e ridenti 
Altri veggonfi poi fra liete danze 
Cari Fanciulli intorno alle pendenti 
Uve , che di Lieo fon le fperanze . 
Tutto il faggio Pennei fotto innocenti 
Atti leggiadri , e tenere fembianze 
Qui volle efpreflbj e paventofo e ignudo 
Altri gemer fi mira al Verno crudo . 

xlvi >^ 

Gli Occhi fianchi in mirar , nè fazj ancora 

E avvezzi a nuovi , e ognor più vaghi Afpetti 
Fifi ad un fol niegan reftar brev* ora 
Per quanto i fenfi , c dolce i fguardi alletti ; 
Ma feguendo il defio volgonfi ognora 
Avidamente fu i divertì Oggetti, 
E in vagheggiar quanto apparifee intorno 
Fanno foventc onde partir ritorno . 

v»K XLVII >4> 

Miran, che quanto il bel Soggiorno accoglie 

Error non ha , che in Lui fi feopra , o veggia , 
Ogni Parte è compiuta, c in pari voglie 
Par , che un lato a compir l'altro proveggia. 
Vago Intreccio di fior tra verdi foglie 
Dal fuol de* Quadri fteffi efee , e ferpeggia , 
Serpeggia intorno, e fovra agli aurei fcanni 
E alla vida , e alla man fa dolci inganni • 
> 

Su 

(i) L'Autunno, e 11 Verno pofM nc'due yani dell'altra icncftrt. 
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>4°C XLVIII 23 
(x) Su l'alta Soglia 5 ove primier l'ingreflo 
Aprefi , c ond' Edi il varco ebber repente 
Scorgon fra l'onde il glauco Nume éfpreiTo 
Scuoter di feettro in vece il gran Tridente. 
(2) Poi volti all'altra, che in egual rifletto 
Si oppone ad EflTa , e a fpazio egual confente 
Veggion la Dea moglie a Saturno , e Suora 
Cui Torrita corona il crine onora . 

XLIX 

0) E preflb a lei nunzia del Sol vicino 
Sorger la Stella della Dea d'Amore: 
L'aureo Carro la ficgue, e al gran Camino 
Sferza i Corner l'alto Motor dell'Ore. 
Del gran Pianeta lo fplcndor divino 
Sì ben v* è pinto , e tal dall' Onda è fuore 
Che abbaglia il guardo , e i rai fpandendo intorno 
Par , che sfavilli , e che raddoppi il giorno . 

E par, ch'alto percuota, ove rifplende 

Iride in arco , e in faccia a lui fi pinge : 

E v'è la Dea, che a fuo talento accende 

L'aere di lampi, e di fragor fi cinge. 

Fra i tanti pregi il guardo in van contende 

Sceglierne il meglio , e all'opra in van s'accinge, 

Poiché 1' un Y altro vince , e fi defvia 

V occhio , che in lor ftupido i fguardi invia . 

Così 



(1) Vi Conti anche efpreffi gli Elementi. Su la 
prim f..raa per cui »' entra , e un Ne «un.» 
rappreientante V Acqua . 
. (•) tu 1* altra oppolta è una Cibcl* rappre- 
fenunte la Terra . 



(}) In nn vano Ticino alla Porta è rappre- 
Tentato il Fuoco in una Aurora colla nalcica 
del Sole , che fembra rala a percuotere ncll' 
alto dcUa Volta , o*' e .m Iride curi ona Giù- 
nonu rapprefentantc l'Aria. 



Ttnzo 

QUADRO 



2 4 v^>( LI )^ 

Così talor la fu V Iblèa Collina , 

O nell* Attiche Cime Ape ingegnofa 
Dubbia fofpende il voi , dubbia declina 
Su la vaga de fior fchiera odorofà : 
Or s'aggira, or s' arreda , or s'avvicina 
Al molle Timo , e a la campeftrc Rofa 
Ma la vaghezza egual , eh' il meglio afeonde 
L' opra ritarda , c il bel delio confonde . 

4< uj )4- 

Ma tempo è ornai, che dal (bave incanto 
AMLRi. Tolganfi i Rai 5 cui più d'errar non lice > 
E tornin fifi a Lei, che (tallì accanto 
Dell'adula del Nilo Abitatrice. 
Nuda è l'Indica Donna, e rozzo ammanto 
Sol fi ravvolge ove apparir difdice . 
Fregi non cura , e lieta in quei fi vede , 
Che folo a Lei femplieità concede . 

lui 

Più de i Tcfor , che al piè le verfa umile 
Fra le pure onde fue l* Argenteo Fiume 
Grato le vien da un Fanciullin gentile 
Vago Augel di dorate , e azzurre piume . 
Tal deride ogni pompa , e prende a vile 
Ciò , eh' altri prezza in fcmminil coftume 
Paga fol d* apprettarli in giro avvolto 
Serto di penne al breve crin difciolto . 



Sovra 
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liv >** a 5 

Sovra al ruvido Tronco, ov'Ella è aflìfa 
Due frondofi Arbofcei curvan le cime 
Del biondo Cocco è l'un; ben fi divifa 
Al dolce incarco delie bacche opime . 
L' altra è l'Arbore eletta , onde conquifa 
E* la forza letal , che i fpirti opprime 
E di cui [ fommo don 1 ] Y amara fcorza 
Lo fmaniofo ardor febrìlc ammorza . 

4>( LV 

In riva al Mar s* alfide , e al piè fi mira 
Sofpinti i pefci dalla limpid* onda . 
Crefcon dal Suoi le dolci Canne , e fpira 
Su ci* inculti Ananaffi aura feconda . 
Gode tranquilla; e ovunque il guardo gira 
Cofa non v* è , che al fuo defio s afeonda : 
Saggio defir ! pago in mirar le care 
Capanne a manca , e da la deftra il Marc . 

lvi )«4r 

Forfè così la v/dde in atto umano 

Quei , che morte fchernendo a Lei fe *n venne , 

E che primier dalla Città di Giano 

Su Y incognito mar fidò 1* antenne : 

E allor fu , che cedendo a l'inumano 

Troppo ingiufto Poter Serva divenne , 

E oppreffa giacque fu Y infaufta arena 

Dall' aureo pefo della fua Catena . 

Ma 



*6 lvii 

euro- L'Augufto Fiume da le chiome gialle, 

Che dormendo fi moftra, e curvo in fianco 
Sovra il Marmo latin pofa le /palle • 
Veggo pietofa Belva ai lato manco 
Tutte depor l'ingorde brame, e dalle 
Poppe, cui l'alta cura il Ciel comparte 
Pender vezzofì i due Bambin di Marte . 
mK lviii y^ 
Europa è quefta : al prode io la ravvifo 
Deftriero avvezzo al marzial cimento 
Ai dolce maeftoiì atti del vifo , 
E all'onor del regal Paludamento. 
Il Roman Genio in Lei veggo indivi/ò, 
Veggo il prifeo valor non anco fpento 
Dell'altera Città, che in pace, e in guerra 
Vinfe, die leggi, e fé tacer la Terra. 

lix y4p 

L'aurea Corona ha ne la delira, e pofa 

Sovra illuftre Colonna il pie guerriero , 
Che di Roftri adornò quando animofa 
Oltre l'Italo Suol ftefe l'Impero. 
Ed il Confole Tuo de la famofa 
Pugna fu vifto Vincitor primiero , 
E le Puniche Navi , altre difperfe , 
Altre nel fondo all' Ocean fommerfe . 



Del 



• 
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4< LX )°f *7 
Del gran Poter , che sì temuta in Terra 

Nei perigli di Marte ognor la refe 

Segno ne dan gli fparfi al Suol di Guerra 

Simboli illuftri > e l'Arme al Lauro appeic.(i) 

E la Nave , che in mar le vie diflferra (2) 

Su le non pria tentate audaci Imprefe 

Moftra , che ftefe ancor nel gran tragitto 

Su quei Regni di Morte il braccio invitto* 

4< Lxr y& 

Nè mai per tetre notti , o nebbia oleura , 

Onde foflero in Ciel gli aftri coperti 

Corle l'eccella Nave a ria ventura 

Varcando in fofeo mar fentieri incerti ; 

Poiché Virtù , che de* Tuoi figli ha cura 

Del Magnefio poter gli fece eiperti, 

Che a Borea volge , e nella via fmarrita 

V amica (Iella ai naviganti addita . 

LXII )^ 

V addita in picciol ferro , a cui fe parte 
Dell'occulta virtù rcfperta mano, 
Ch'entro un buflbl s'aggira , e mai non parte 
Dall' additar V aftro del lido Ircano . 
Quelli è il ioftegno della nautic* arte 9 
Senza di lui qualunque ardir fia vano: 
(3) Già qui '1 ravvilo; e ben di pregio infegno 
Di ftare innanai alla gran Donna è degno . 

Glie 

<i) V» fono fui tirreno fpirfì moiri Iftro- (|) Preflb ili» Donni effigiita per V Europa 
mesti militari ; e id un lawo fono appefe al- è un finciullo , che con li deftra mano le 
cane armi In trofeo, moftta ana buflbla nautica, e nella fmiftra ha 

(*) Vi è in lontananza la rlft» del Mare, che un foglio , io cui fi e voluta additar V arte 
corrtfpmie nel difto a quello dell' America detta Stampa . 
•on aavl «Uà vele . 



2 8 J^>( LXLII 

Glie *1 reca un Fanciullin , ch'alto il foftienc 
Con la tenera dcftra a Lei d'appretto; 
E nella manca aperto un Foglio tiene, 
Cui fero i Torchj in falde note impreiTo : 
Doppio vanto il Fanciullo in fe contiene , 
Altra bell'Arte accenna il Foglio fteiTò , 
Quella , che in pochi iftanti , afeofa in pria 
Cento volumi a cento Etadi invia . 
v£< lxiv yfy> 

(i) Altro Fanciullo egual , che in amorofa 
Età fomiglia ai pargoletti Amori , 
Non lunge è pollo in fu la fponda erbofa 
Colmo il feno , e le man di frutta , c fiori • 
Flora non mai , non di Titan la fpofa 
Recando il dì pinfe i più bei colori , 
Nè più foavi frutta all' alta menfa 
Di Vertunno la Moglie in Ciel difpenfa. 

lxv 

Tutto n* è colmo il Suol , che in rare guife 

Natura agguaglia 3 e in bei color gareggia: 
Felice- fuol, fe tanto il Ciel t'arrife, 
Che il più giocondo alcun non feopra , e veggia \ 
In Te feendon le Grazie a Te commife 
Le Bell* Arti in poter V Eterea Reggia > 
E in Te commofle d'Apollineo Ingegno 
. Le Donzelle di Cirra han Sede, c Regno. 

■ 

Ben 

(0 Vi c un litro Fanciullo con frutta, e fiori di noltc Torti. 
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Ben della dolce Euterpe, e de la Suora, 

Che al Ciel s'affifa i noti Ordigni io miro, 
Co* cjuai P Una di lor l'Alme innamora, 
L'altra intenta è a notar degl'Altri il giro $ (1) 
E quei ravvifo, onde fi noma ancora 
Fidia invcntor, da cui le prime ufciro 
Dipinte Forme , e tal virtude accolfe 
Che pofcia i Marmi ad animar fi volfe . 

LXVII 

Felice Suolo, c Te felice appieno 

0 Rcgal Donna , che non vai feconda , 
Ma fra l'altre t'eftolli, e nudri in feno 
Di grand* Alme , e d'Eroi ferie feconda I 
In Te, cjual di bell'Aftro aureo baleno 
Il mio Signor fu la Romulea fponda 
Lunge rifplcnde sì , che a Te gran parte 
Della tua luce il Tuo fulgor comparte. 

Vedcfti già per cento luftri il chiaro 

Sangue fccnder d' Etruria ai lidi noftri 
E in fe vantar quanto di fommo , e raro 
Dan le facre Tiare , e i lucid'Oftri. 

1 Figli fuoi dei più grandi Avi al paro 
Sovra i feggi di Gloria, a Te fur moftri, 
E in lor mirarti allorché il capo altero 
Chinar ti viddi al SucceiTor di Piero • 

t A i tri 

(1) VI fi veggono parimente fparfi altri iftro- ehe quelli Tpettanil ali* Pittura , e alla 
menu ratificali , ed aftrunomid , come an- Scultura. 

< 



Digitized by Google 



30 lxix 

Altri cinger l'Usbergo, altri vedetti 
• Le Palladie feguir Cure divine, 
Altri Tu ftefla in proprio ben fciegliefti 
L' aurea Corona a ricomporti al crine . 
Ed or ftupida miri , e il guardo arrefti 
Nel mio Signor, che fu '1 natio Confine 
Chiude ogni pregio , e in modi onefti , e gravi 
Le proprie aggiugne , a le virtù degli Avi . 

o^>( LXX )^ 

Deh , Te mai giufto priego , e giudi voti 
Lievi l'aure fendendo al Ciel faliro, 
Lucido ognor da quefto ai Dì remoti 
Altro benigno a Te fi volga in giro ; 
E le Glorie de* Figli , e de* Nipoti 
R c gg a f a gg' a Virtù dall' alto Empirò : 
Tal che nel Chiaro Germe ognor fecondo 
V'abbia Eroi da mirar l'Europa , e il Mondo. 
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